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l'Unità OGGI 
GIOVEDÌ 

7 MARZO 1985 

ROMA — Giovanni aorla, ministro del Te
soro, ha ribadito Ieri che 11 lavoro della com
missione speciale sulle pensioni è pressoché 
Inutile. Per la riforma del sistema previden
ziale 1 soldi dello Stato non ci sono. Ecco 11 
passo del documento diffuso Ieri: «Uno del 
più Importanti sottoslsteml del settore pub
blico, quello previdenziale, sembra sfuggire 
al controllo mentre non solo non si fa nulla 
per recuperarlo, ma si avanzano proposte di 
riforma che, se accolte, tenderanno a peggio
rare l'andamento». Invece due articoli appro
vati Ieri proprio In commissione (sul fondi 
Integrativi) dovrebbero tranquillizzare Go-
rla, perché, sia pure in modo ambiguo, apro
no la strada ad un sistema pensionistico 
«corporativo» e quindi alla perdita d'Impor
tanza dell'Istituto pubblico, l'Inps. 

Ancora Ieri la commissione ha lavorato 
tutto 11 giorno, anche In notturna. La mole di 
lavoro da smaltire per concludere al più pre
sto l'esame del disegno di legge di riordino In 
sede referente (e aprire quindi la possibilità 
dell'Iter In sede legislativa) non è piccola: 37 
articoli, più 7 sugli aumenti, e ancora 30 sulla 
ristrutturazione dell'Inps. Il presidente (de) 
Nino Crlstoforl ha puntualizzato Ieri che la 
maggioranza ha chiesto uno stralcio riguar

dante 1 miglioramenti alle vecchie pensioni 
del settore privato e gli Interventi assisten
ziali. «Ciò potrebbe consentire — conclude 
Crlstoforl —, fin dalla prossima settimana, 
di approvare In sede legislativa l migliora
menti previsti dalla legge finanziarla». 

Tuttavia, nonostante le numerose riunioni 
di vertice di queste settimane, 1 cinque partiti 
non hanno ancora raggiunto un accordo de
finitivo sugli aumenti, che ognuno vuole uti
lizzare In funzione preelettorale. Un dissidio 
oppone socialisti e de: 1 primi Insistono per 
l'aumento di 75.000 lire al mese alle pensioni 
sociali, e sono disposti a ritoccare In alto (da 
10.000 a 20-30.000) l'intervento sul minimi 
Inps, se verrà ristretta la platea degli aventi 
diritto (per esemplo preferendo chi ha co
munque versato più contributi durante la vi
ta lavorativa). La De chiede di rivedere l'in
tervento sulle pensioni sociali per allargare 
l'area delle pensioni contributive più basse. 

Non è escluso, però, che 1 due più Impor
tanti partiti della maggioranza raggiungano 
un accordo, anche se vi sono tentazioni, nel 
Psl, di rincorrere l socialdemocratici. Anda
va In questa direzione la dichiarazione di En
rico Manca, di due giorni fa, avallata in un 
certo senso da una nota (di Ieri) dell'esecuti-

«No» del ministro del Tesoro 

Dalla De ostacoli 
alla riforma 

delle pensioni 
Goria: non ci sono i soldi - Ieri è continuata la discussione in 
commissione - Adriana Lodi: dopo 18 mesi di liti e di scontri non 
riescono a coprire neppure un terzo delle promesse fatte 

vo socialista (nella quale si ipotizza anche un 
eventuale ricorso ad un decreto). Ma Cristo-
fori ha ribadito ieri che la via più breve per 
garantire gli aumenti è quella della sede legi
slativa per 11 provvedimento di riordino e, 
quindi, per lo stralcio. In questo modo, oltre
tutto, si garantisce quella contestualità fra 
miglioramenti e quadro generale di riferi
mento, chiesta In partlcolar modo dal sinda
cati e dal comunisti. 

Ieri, come accennavamo all'inizio, la di
scussione sul fondi Integrativi ha visto re
spinto un emendamento del Pel, con 11 quale 
si stabiliva il carattere volontario ed indivi
duale della Iscrizione ad un fondo pensioni
stico integrativo. Ciò per salvaguardare l'os
satura fondamentale, pubblica, del sistema; 
e per evitare la rincorsa corporativa tra set
tori (o addirittura aziende). Gli articoli 4 e 5, 
Invece, stabiliscono soltanto che la costitu
zione di fondi integrativi può avvenire sia 
presso gli enti previdenziali che presso le 
aziende, o per settori e gruppi omogenei. 

Se colleghiamo questa votazione a quella, 
con analogo schieramento, che ha precostl-
tulto consistenti eccezioni (anche di norma
tiva) per una serie di categorie ne coglieremo 
facilmente l'assonanza con la denuncia di 
Gorla, che come sempre prende di mira 

l'Inps e non le leggi e leggine che ne gravano 
Il bilancio. Come il buco della cassa Integra
zione, venuto clamorosamente allo scoperto 
la scorsa settimana, vista l'inadempienza del 
Tesoro a coprire le fiscalizzazioni, certo non 
concesse dall'Inps a industriali e commer
cianti. 

Ieri, comunque, almeno ufficialmente, 11 
governo non ha sciolto in commissione le ri
serve In base alle quali aveva chiesto due set
timane fa una pausa di riflessione, tll gover
no — dice Adriana Lodi — che dopo 18 mesi 
di liti e di scontri non è riuscito a presentare 
un disegno di legge sulle pensioni, ha ritenu
to evidentemente che 11 terreno degli aumen
ti pensionistici fosse più plano e tranquillo e 
Invece pare che le riunioni e 1 vertici di mag
gioranza che si stanno svolgendo siano anco
ra più vivaci e Infuocati di quelli precedenti. 
Infatti — prosegue — dopo aver respinto 
compatti la proposta comunista di stanziare 
altri 3.000 miliardi In 3 anni per far fronte 
alle esigenze del pensionati più poveri, ora l 
partiti di maggioranza si accorgono di non 
avere la copertura finanziaria neppure per 
un terzo delle promesse da essi stessi avanza
te». 

Nadia Tarantini 

Dalla giunta di Palazzo Madama 

Primo sì 
per procedere 

contro 
Petrilli 

Alla Camera il Pei ha presentato un progetto 
di inchiesta parlamentare sullo scandalo Iri 

La protesta del Senato in una lettera del presidente Cossiga a Craxi 

Sotto accusa l'abuso dei decreti 
Gualtieri (Pri): ecco le colpe del governo 

«Siamo arrivati a una situazione insostenibile, col rischio di una limitazione di fatto dei poteri del Parlamento» - Del problema 
si occuperà la settimana prossima la Commissione affari costituzionali a Palazzo Madama - Le critiche di Bonifacio (De) 

Giuseppe Petrilli 

ROMA — La giunta di Pa
lazzo Madama si è pronun
ciata, all'unanimità, per la 
concessione dell'autorizza-
zlone a procedere nel con
fronti del senatore democri
stiano Giuseppe Petrilli, In
quisito dalla magistratura 
per 1 fondi neri dell'Irl (300 
miliardi accertati). 

Dopo 11 sì della commis
sione, ora dovrà pronunciar* 
si anche l'assemblea del Se
nato: lo farà con ogni proba
bilità la prossima settimana. 

Lo stesso Petrilli, nel gior
ni scorsi, aveva inviato una 
lettera alla giunta in cui an
nunciava l'Intenzione di ri
nunciare al «privilegio» del
l'immunità parlamentare. 
In questo modo, l'ex presi
dente dell'Irl ha tolto dal
l'imbarazzo 1 colleghi di par
tito, divisi tra chi era per 
l'autorizzazione a procedere 
e chi Invece voleva insabbia
re tutto. 

Come è noto, la richiesta 

nel confronti di Petrilli era 
stata avanzata dalla magi
stratura milanese, ora l'in
chiesta è stata trasferita a 
Roma, e la procura della ca
pitale ha dovuto Inviare alla 
giunta del Senato una nuova 
richiesta. Il fascicolo è arri
vato poco prima che la com
missione si riunisse: vi si ipo
tizzano nuovi reati. 

Intanto, Ieri si sono appre
si altri inquietanti particola
ri sul retroscena del trasferi
mento dell'inchiesta da Mi
lano a Roma. I giudici della 
capitale si sarebbero mossi 
dopo che 1 legali di Petrilli 
avevano loro segnalato un 
Interrogazione missina alla 
Camera, inoltre, alla procu
ra romana sarebbe giunta 
una lettera anonima in cui 
verrebbero chiamati in cau
sa personaggi che avrebbero 
beneficiato del fondi Iri, che, 
sempre secondo la lettera, 
ammonterebbero a più di 
300 miliardi (è quanto ha di
chiarato di recente anche il 

al bancarottiere Sindona 
processo di Milano). 

Intanto ieri alla Camera il 
Pel ha presentato un proget
to per una Inchiesta parla
mentare — di cui sono primi 
firmatari 1 compagni Luigi 
Castagnola e Giorgio Mac-
ciotta —. Prevede che l'inda
gine, sul «fondi neri» sia mo
nocamerale, e si concluda in 
tempi ravvicinati, sei mesi 
dalla data di insediamento. 

In particolare, la commis
sione di inchiesta, dovrà: 1) 
appurare le modalità della 
costituzione del «fondi neri», 
le eventuali procedure previ
ste per la loro gestione, il 
dettaglio dei movimenti di 
denaro cui hanno dato luo-

o; 2) accertare le responsa-
ilità e i problemi che tutta 

la vicenda pone in evidenza; 
3) Indicare le più opportune e 
più adeguate misure da 
adottarsi in sede legislativa, 
amministrativa e imprendi
toriale per farvi fronte. 

g.fa. 

Casa e territorio 
domani a Roma 

2a conferenza Pei 
ROMA — «Cambiamo la città». La trasfor
mazione del sistemi urbani, casa, trasporti, 
comunicazioni e ambienti al centro della 
2a conferenza nazionale del Pel da domani 
a Roma (Palaeur alle 9,30) che sarà conclu
sa domenica da Alessandro Natta. La ma
nifestazione si apre con l'intervento del se-
Bretarlo regionale del Lazio Giovanni Ber-

nguer su «Roma capitale» e la relazione di 
Lucio Libertini. Parleranno Michele Ven
tura della Direzione, 11 presidente del Ce-
spe Silvano Andrlanl, Andrea Margheri re
sponsabile del gruppo comunista della 
commissione Industria del Senato, 11 se
gretario della Fgcl Pietro Folena e nella 
giornata conclusiva 11 sindaco di Roma, 
Ugo Vetere. 

Numerosi i rappresentanti di partito, 
sindacati, forze sociali che interverranno 
nel dibattito. Per domani sono previsti gli 
interventi dei ministri del Trasporti Signo
rile e delle Telecomunicazioni Gava. SI 
preannuncla una vasta e qualificata perte-
cipazlone: 11 segretario della Cgil Gara vini, 
Interventi delie segreterie confederali di 
Cisl e UH. Saranno presenti e prenderanno 
la parola rappresentanti di De, Psi e Pli. 
L'Ance (costruttori) con 11 presidente Perri, 
la Confedllizia con il presidente Viziano, 
roiivettl con il direttore generale Enzo 
Zorzi, la Clspel con il presidente Sarti, la 
Fiat con l dirigenti del comparto Iveco e 
ferroviario, Il direttore generale delle FS 
Misltl. 

È stata approvata 
la legge 

contro la fame 
ROMA — La commissione Esteri della Camera, 
riunita in sede legislativa, ha approvato ieri la 
legge che stanzia 1.900 miliardi contro la fame 
nel mondo. Il testo votato a larga maggioranza (si 
sono astenuti la Sinistra indipendente e Dp, non 
hanno votato i radicali) è lo stesso approvato dal 
Senato la scorsa settimana. 

A gestire l'intervento straordinario non sarà 
— come chiedevano Piccoli, Pennella e socialisti 
— un alto commissario. Ipoterì vengono invece 
affidati al ministro degli Esteri, che li delegherà 
ad un sottosegretario nella Farnesina. 

Si conclude così, dopo mesi di polemiche, an
che aspre, un dibattito che ha coinvolto tutte le 
forze politiche. Questo risultato positivo si sareb
be potuto ottenere molto prima se non si fossero 
tentate basse manovre, ritardi del governo, l'atto 
di forza del decreto Craxi clamorosamente boc
ciato dal Parlamento. 

«I parlamentari comunisti — come ha dichia
rato Claudio Petruccioli, responsabile del grup
po Pei alla commissione Esteri — alla Camera e 
al Senato hanno dato un grande contributo alla 
elaborazione di questa legge. Il testo definitivo 
mantiene punti non pienamente condivisibili e 
per altre parti lascia aperti legittimi dubbi, da 
fugare nella fase di attuazione, e da sciogliere 
nell'ambito della riforma della legge sulla coope
razione allo sviluppo; tuttavia questo testo vara
to in via definitiva è assai più vicino alla iniziale 
proposta comunista che a qualunque altra porta
ta all'attenzione del Parlamento, a cominciare da 
quella PanneUa-Piccoli e dal disegno di legge go
vernativo». 

ROMA — Craxi sotto accusa: l'uso scorretto ed eccessivo che 
fa della decretazione d'urgenza crea seri intralci nel lavori 
parlamentari e rischia di mettere in crisi «l'intero sistema 
costituzionale». La denuncia non si leva solo dall'opposizione 
di sinistra. E rilanciata da settori della stessa maggioranza, 
liberali e repubblicani in prima fila. Ed è condivisa dalla 
seconda autorità della Repubblica, il presidente del Senato 
Francesco Cossiga, e dall'ex presidente dell'Alta corte ed ora 
presidente della commissione Affari costituzionali di Palazzo 
Madama, il de Francesco Paolo Bonifacio. Come è noto, del
l'argomento si occuperà proprio questa commissione del Se
nato. A comunicarlo a Craxi, è stato Cossiga in persona, in 
una lettera inviatagli nei giorni scorsi. 

«Il numero del provvedimenti d'urgenza — ha scritto Cos
siga facendosi interprete della protesta del Parlamento — è 
tale da comprimere sensibilmente l'ambito temporale, di 
materia e funzionale, dell'attività legislativa del Senato». 
Inoltre, il presidente di Palazzo Madama sottolinea «la sensi
bile distorsione del procedimento legislativo derivante dalla 
marcata eterogeneità di materia presente nei singoli decreti, 
che costringe nei limiti dei termini di conversione produzioni 
normative già complesse in partenza e per di più aggravate, 
in corso di iter, dall'introduzione di emendamenti che, oltre a 
contemplare le fattispecie più disparate e svincolate dagli 
originari contenuti, hanno assai spesso scarsa attinenza con 
le ragioni di necessità e urgenza previste dall'articolo 77 della 
Costituzione». Infine, «la prassi invalsa non contribuisce, 
d'altro canto, a impostare correttamente il priblema di una 
configurazione del decreti-legge che, sulla base di un'assolu
ta omogeneità di materia, oggetto e contenuto, vada nella 
linea della convalida pura e semplice». 

Bonifacio, dal canto suo, in una lettera inviata a tutti 1 
capigruppo di Palazzo Madama, ha scritto che «l'importanza 
del problema — con la sua paurosa incidenza sul quadro 
delle fonti del diritto, sui rapporti fra Parlamento e governo 
e, più In generale, sull'intero sistema costituzionale — deve 
indurci ad un dibattito a tempi brevi e ad un impegno volto 
— con l'opportuna utilizzazione di tutti i canali regolamen
tari — ad individuare iniziative valide ad avviare concrete 
riforme». 

La commissione dovrebbe essere convocata già per la pros
sima settimana. 

g.fa. 

ROMA — Qualche settima
na fa, lasciò tutti di stucco, 
minacciando l'abbandono 
dell'aula tutte le volte che si 
fosse votato un decreto-leg
ge. Invocò, con l colleghl li
berali e comunisti, una «sede 
istituzionale» in cui «dar sfo
go» alla protesta per l'uso 
«eccessivo e scorretto» della 
decretazione d'urgenza da 
parte del governo. Ed ora che 
dell'argomento si discuterà 
nella commissione affari co
stituzionali di Palazzo Ma
dama, il presidente dei sena
tori repubblicani Libero 
Gualtieri commenta soddi
sfatto: «La commissione è 
stata convocata anche per le 
note posizioni di dissenso del 
Pri su questo eccesso di legi
slazione per decreto». 

Gualtieri, se lei, presidente 
di un gruppo parlamentare 
della maggioranza, è stato co
stretto a minacciare un gesto 
così clamoroso, vuol dire che 
la situazione è ormai insoste
nibile. 

•La prova del fatto che si è 
giunti ad una situazione in
sostenibile è data dallo stes
so contenuto della lettera del 
presidente Cossiga a Craxi. 
In questa lettera si trovano 
tutte le motivazioni che ci 
hanno spinti a sollevare il 
problema». 

Vediamo, allora: che cosa 
imputate esattamente al go

verno? 
«La frequenza della decre

tazione d'urgenza, l'eteroge
neità delle materie Introdot
te nel singoli decreti, la con
fluenza nel provvedimenti di 
contenuti che spesso non 
hanno alcuna attinenza con 
le ragioni di necessità e di 
urgenza, come prevede la 
Costituzione». 

Come io spiega, tutto que
sto: mancanza di una strate
gia di governo, un disegno 
che mira a limitare i poteri 
del Pai lamento, o cos'altro? 

•Un disegno? Non direi... 
quasi tutti l governi, negli ul
timi dieci anni, hanno fatto 
abbondante ricorso alla de
cretazione d'urgenza». 

Ma non era mai successo, 
se non ricordiamo male, che 
il capogruppo di un partito di 
maggioranza minacciasse di 
non votare per protesta prov
vedimenti del governo. 

«Questa volta, l'occasione 
che ci ha costretti a minac
ciare l'abbandono dell'aula 
ci è stata data dalla partico
lare eccezionalità di un de
creto varato per fronteggiare 
i danni di un terremoto in 
una sìngola località della Si
cilia...». 

Quello su Zafferana Et
nea? 

«Sì. Ed bene, quel provve
dimento riguardava una sin
gola località, ma via via si 
erano aggiunti altri 15 'vago

ni' assolutamente non ur
genti. Oltrettutto, alcuni mi
nistri venivano a chiedere 
che fosse recuperata la cor
rettezza del decreto e pochi 
minuti dopo difendevano a 
spada tratta l'aggancio degli 
altri 'vagoni'». 

Lei cita un caso, ma prima 
ha parlato di «frequenza della 
decretazione d'urgenza». 
Quali effetti ha sul Parla
mento questo metodo di go
verno? 

«L'ha detto lo stesso Boni
facio, che vorrei citare te
stualmente: «Paurosa inci
denza sul quadro delle fonti 
del diritto, sui rapporti fra 
Parlamento e governo e sul
l'intero sistema costituzio
nale» che questo modo di 
procedere finisce col produr
re». 

Lei pensa che il sistematico 
ricorso al decreto, insieme al
l'altrettanto sistematico ri
corso alla fiducia, possa pro
vocare un mutamento di fat
to del quadro istituzionale, li
mitando i poteri del Parla
mento? 

«Sì, lo credo. Aggiungo pe
rò che questo argomento 
non deve essere usato per in
debolire i poteri del gover
no». 

Si spieghi. 
«Voglio dire che di fronte 

all'uso sistematico del decre
to, 11 Parlamento può reagire 
in due modi. 

Il primo? 
«Il primo, corretto: fare ciò 

che stiamo facendo al Sena
to». 

E. il secondo? 
«È scorretto: la reazione 

del franchi tiratori, che ot
tiene solo il risultato di but
tare nello scarico sia l'acqua 
che il bambino». 

Non c'è dubbio però che an
che i le manifestazioni di dis
sesto, nel voto, di settori della 
stessa maggioranza sono la 
spia di un malessere che si va 
diffondendo a macchia d'olio. 

«Dico allora che bisogna 
cercare di riconsegnare la 
decretazione d'urgenza alle 
eccezionali finalità per cui è 
stato prevista. Il decreto de
ve essere un momento ecce-
zlonallsslmo della vita par
lamentare, quindi occorerà 
introdurre anche maggiori 
garanzie regolamentari». 

Quali, ad esempio? 
«L'assoluta uniformità 

delle materie presentate nel 
singoli decreti. E poi, la ga
ranzia di poter disporre in 
ciascun ramo del Parlamen
to del tempi necessari non 
solo per poterne valutare 11 
merito, ma anche, eventual
mente, per correggere i testi 
che ci vengono presentati 
dal governo. Siamo ancora 
in un regime bicamerale, che 
io sappia». 

Giovanni Fasanella 

Approvato al Senato un ordine del giorno: non sarà più obbligatoria per credenti e non credenti 

Religione e scuola, la maggioranza cede 

ROMA — Alla fine, la mag
gioranza ha dovuto cedere. 
Non ci sarà una materia «re
ligione» obbligatoria per cre
denti e non credenti nella 
nuova (se e quando si farà) 
scuola secondaria superiore. 
Dopo rinvi! e tra spaccature 

clamorose nella maggioran
za, il Senato lo ha affermato 
in un ordine del giorno ap
provato ieri nel corso del di
battito sulla riforma della 
scuola secondaria superiore 
che ha permesso l'approva
zione dell'articolo 4 della 

legge. L'insegnamento reli
gioso era uno del «nodi» più 
diffìcili da sciogliere di que
sta riforma. Cera una inten
zione — neppure troppo na
scosta — di una parte della 
maggioranza di creare le 
premesse per aggirare il 

Concordato e ripristinare un 
insegnamento religioso ob
bligatorio per tutti, credenti 
o non credenti che siano. La 
settimana scorsa, però, un 
emendamento del comuni
sta Bufalinl aveva fatto 
scoppiare le contraddizioni 
nella maggioranza. Chie
dendo che lo studio dei feno
meni religiosi fosse affronta
to in una serie di discipline e 
non in una materia a se stan
te, Bufalini aveva ricevuto 
consensi dal Pli e da settori 
della stessa De (il filosofo Del 
Noce, soprattutto). La mag
gioranza, preoccupata, era 
riuscita ad ottenere un rin
vio, ma ieri ha dovuto pre
sentarsi con una posizione 
diversa, presentare una ri-
formulazione dell'articolo 
della legge, parlare di «reli
gioni» al plurale, appoggiare 
un ordine del giorno sociali
sta che esclude «una distinta 
materia di insegnamento». 
Insomma, quella manovra è 
abortita. Ma questo cedi

mento non ha messo la mag
gioranza al riparo da dissen
si. Anzi. Sull'emendamento 
Bufalini, votato a scrutinio 
segreto e respinto per soli 
cinque voti, sono confluiti 
anche i suffragi dei liberali e 
di altri senatori del penta
partito. Lo stesso ordine del 
giorno socialista (sottoscrit
to anche dai gruppi della 
maggioranza) ha visto una 
buona metà del gruppo de 
sottrarsi alla disciplina di 
partito e rifiutarsi di votare a 
favore. Malumori e dissensi 
dovevano riapparire clamo
rosamente anche dopo la di
scussione sulla religione: un 
emendamento comunista, 
che prevede Io studio delle 
tecnologie attraverso una in
tensa pratica di laboratorio, 
è stato infatti approvato a 
scrutinio segreto raccoglien
do consensi che superano i 
voti del Pei e della Sinistra 
indipendente. 

In questo clima, la riforma 
va avanti lentamente. È sta
to approvato, con il voto con

trario comunista, l'articolo 
4, quello sull'area di studi co
mune a tutti gli studenti: la 
•spina dorsale» culturale del
la futura scuola media supe
riore. Anche qui la maggio
ranza si è vergognata di una 
elencazione acefala di mate
rie di studio e ha tentato di 
migliorare li suo testo. Ma se 
alcune proposte del Pei sono 
state accolte e 11 testo è mi
gliorato, «rimane da chiarire 
— ha detto intervenendo nel 
dibattito Giuseppe Chiaren
te — quale peso, quale spa
zio, quale forma di organiz
zazione» gli «ambiti discipli
nari» dovranno avere nella 
nuova scuola. Il testo appro
vato, infatti. Ma non dice se i 
programmi saranno poi dav
vero uguali per tutti (e quan
to) o se dietro una facciata 
comune a qualcuno sarà da
ta un'tinfarinatura» »? ed al
tri uno studio più serio. Il di
battito continuerà ancora 
per le giornaie di oggi e do-
manL 

Romeo Bassoti 

m 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — n pentapartito è a pezzi, n Psdi si 
è dissociato dalla coalizione annunciando 
che non parteciperà più ad Incontri a cinque. 
Contemporaneamente, come era prevedibile, 
il Comitato regionale di controllo ha diffida
to la giunta, «colpevole» di non aver fatto ap
provare Il bilancio '85 entro 1 termini previsti 
dalla legge (2 marzo). Per gli strateghi del 
rinvio è un brutto guaio: Infatti o il consiglio 
comunale nella sua autonomia provvede en
tro venti giorni a votare 11 bilancio oppure 11 
Coreco dominerà un commissario «ad acta». 
Democristiani e socialisti, 1 quali speravano 
di congelare la crisi fin dopo le elezioni regio
nali, sono ora con le spalle al muro. 

Quello che sgomenta e appare Inaudito — 
commenta con amarezza Umberto Ranieri, 
segretario provinciale del Pel — è che asser
ragliati nel loro pentapartito alio sbando 
Scotti, Galasso, D'Amato, in nome di ristretti 
interessi di parte, assistono all'aggravarsi 
del problemi della città, al deteriorarsi delle 

condizioni In cui si svolge la vita quotidiana. 
È una delle manifestazioni di Irresponsabili
tà più gravi della storia politica napoletana. 
Tutto ciò è intollerabile. È ora di smetterla». 

Ma la Democrazia cristiana non sembra 
minimamente intenzionata a rinunciare ai 
suoi «bizantinismi». Sentite, infatti il segreta
rio cittadino, l'onorevole Ugo Grippo: «I ter
mini posti dal Coreco non possono essere 
considerati perentori. Ricordo che qualche 
anno fa una giunta Valenzi votò 11 bilancio a 
luglio. In ogni caso ritengo che 1 termini po
sti siano riferiti all'approvazione In giunta e 
non al consiglio*. Gli fa eco l'onorevole Paolo 
Cirino Pomicino: «Non mi preoccuperei del
l'eventuale diffida del Coreco, 1 cui termini 
devono essere interpretati. Non mi smuovo 
dalla convinzione che sia necessario formare 
al più presto una giunta stabile di pentapar
tito*. Insomma, dopo oltre un anno di falli
menti a ripetizione, gli uomini della De non 
hanno paura di sfiorare 11 ridicolo ripropo
nendo ancora la stessa formula. Persino 11 
Podi ha sentito il bisogno di prendere le di-
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stanze da «sterili e inutili tatticismi» rifiutan
dosi di partecipare a future riunioni a cin
que. Una decisione che ha fatto andare su 
tutte le furie II vicesegretario nazionale della 
De Enzo Scotti 11 quale, venendo meno al suo 
tradizionale stile ha tacciato Franco Picardi, 
leader del Psdi partenopeo, di far da «ruota di 
scorta del comunisti». 

«Cosa hanno in testa? Dove vogliono arri
vare? La verità — commenta Umberto Ra
nieri — è che non vogliono né una svolta 
politica né le elezioni a maggia Vogliono tra
scinare la situazione in attesa di un lungo 
commissariamento del consiglio o di un pa
sticcio in occasione del voto sul bilancio, ma
gari ricevendo I voti di qualche transfuga 
della destra. Dietro questa dissennata con
dotta si nascondono interessi di gruppi affa
ristici e speculativi che puntano a riconqui
stare ruolo e centralità nella vita economica 
e politica cittadina. Che 11 pentapartito non 
sia più una prospettiva per Napoli Io dimo
stra 11 fallimento sul campo e il manifestarsi 

di divisioni al proprio intemo. Esemplare è la 
presa di posizione del Psdi. Nel corso di que
sti mesi abbiamo dimostrato di non essere in 
alcun modo né una forza arroccata né rinun
ciataria. Al punto in cui sono giunte le cose 
continueremo ad insistere perché sia fatto 
tutto 11 possibile affinché Napoli possa votare 
il 12 maggio*. Per il segretario provincia^ del 
Pel l'esito dell'ultimo consiglio comunale è di 
inaudita gravità: «Il sindaco D'Amato, senza 
disporre di alcuna maggioranza, dopo aver 
ricevuto la sfiducia dieci giorni prima, ha 
impedito con un colpo di mano, sospendendo 
la seduta del consiglio, di giungere alla presa 
d'atto delle dimissioni. Una Inaccettabile 
prevaricazione di cui 11 sindaco dovrà render 
conto alla città. D'Amato — aggiunge Ranie
ri — non è nuovo a tale condotta. In lui si 
combinano l'arroganza di un epigono di peri
feria del decisionismo con l'impotenza di un 
pentapartito che a Napoli non è In grado di 
decidere un bel nulla. 

Luigi Vicinanza 
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